
Incontro con Iv n D. Illich 

Il «fenomeno)) lIIich 

Era ormai da quasi due anni che lilich non 
si esprimeva più direttamente sui problemi 
scolastici e dell'educazione, molto proba­
bilmente perché preso dalla denuncia delle 
aberrazioni della medicina moderna, ovve­
ro di una precisa «nemesi medica», come 
suona il titolo del suo ultimo libro di cui do­
vrebbe essere imminente un'edizione fran­
cese. 
Anche quest'ultima fatica dell'autore di 
Descolarizzare la societé vuole, comun­
que, iscriversi in quel progetto di critica ra­
dicale del sistema di vita prodotto dalla ci­
viltà industriale, critica di cui la scuola ha 
espressamente rappresentato solo un pri­
mo momento e una prima occasione. 
Non per niente lIIich imputa alla medicina 
di aver subito una metamorfosi degradan­
te, di essersi istituzionalizzata e industrializ­
zata, cosi come è successo all'educazione 
che è ormai prigioniera de "a scolarizzazio­
ne. E il confronto è, per molti versi, più che 
puntuale: cosi come la scuola non educa, 
la medicina non guarisce (<<Di tutte le indu­
strie è diventata la più sprecona, la più in­
quinante, la più grande produttrice e dif­
fonditrice di malattie»; «Aiutando gli uomi­
ni a sopportare - invece che a debellare -
ciò che li distrugge, contribuisce essa stes­
sa sostanzialmente alla effettiva distruzio­
ne del genere umano»); così come è auspi­
cabile una «descolarizzazione della socie­
tà», allo stesso modo bisogna lottare con­
tro la «medicalizzazione della salute». 
/I furore polemico nei confronti de "a medi­
cina è, forse, ancora maggiore che nei con­
fronti della scuola. /IIich l'accusa, infatti, di 
essere all'origine di una precisa quanto pe­
ricolosa «iatrogenesi strutturale o esisten­
ziale», espressione con la quale intende di­
re - secondo le chiarificazioni di M. Bos­
quet, al quale dobbiamo le anticipazioni 
sulla Nemesi medica - che «l'invadenza 
medico-farmaceutica, la medicalizzazione 
della salute, della malattia, della gravidan­
za, della nascita, della sessualità e della 
morte hanno distrutto negli individui anche 
il fondamento ultimo della salute: la capaci­
tà cioè di assumere la propria condizione e 
di far f ronte, da se stessi, agli eventi e alle 
prove dell'esistenza biologica» 1). Ovvia­
mente, anche l'attacco sferrato da IIlich 
alla medicina 1I0n mancherà di suscitare ri­
sposte polemiche, forse in maniera meno 
intensa rispetto alla precedente proposta di 
descolarizzare la società, in quanto -
come già non si è mancato di far notare -
«non si può parlare della medicina come si 
parla della scuola, pe·rché non si può parla­
re della morte come si parla del sapere» 2). 
E poi, forse, anche perché a IlIich ci si sta 
abituando: lo si sta «scoprendo» come 
qualcuno che, a ben guardare, non dice più 
niente di nuovo sui mali della civiltà indu­
striale, e quindi lo si scheda semplicemente 
come colui che, proponendo un'ipotesi di 
«convivialità», ha tentato di stimolare più o 
meno epidermica mente la già scarsa attitu­
dine all'«immaginazione sociologica» .. . 
Ma è corretto ridurre in questi termini quel­
lo che F. Gaussen, in un ampiO articolo do-

cumentato e problematico apparso su Le 
Monde (11.4. 1972), aveva definito «il fe­
nomeno lIIich»] 
~ stato per cercare di rispondere a quest'in­
terrogativo che mi sono recato a Mon­
treux, sperando di incontrare lIIich, il quale, 
invitato alla settimana di studi (<<L'inse­
gnante: mito e realtà») organizzata dalla 
Società Svizzera dei Professori dell'Inse­
gnamento Secondario (SSEPS), avrebbe 
tenuto, giovedi dieci aprile, una conferenza 
sul tema: «Gli insegnanti sono necessari?». 
Durante il viaggio mi ero ripetuta mente 
chiesto perché era stato invitato proprio /1-
lich a parlare sulla necessità o meno della 
figura e del ruolo degli insegnanti. E come 
mai, poi, lIIich aveva accettato di impe­
gnarsi su una domanda a cui non avrebbe 
potuto che dare una risposta seccamente e 
inequivocabilmente negativa 7 
Per quel che concerne quest'ultimo inter­
rogativo la chiarificazione potrebbe trovarsi 
nell'analisi di un recente articolo che il pro­
feta della convivialità ha scritto in collabo­
razione con Etienne Verne, Le plége de 
l'école al vie, e che è apparso su Le mon­
de de l 'éducation del gennaio scorso. Lo 
scritto, scaturito dall'esame dei documenti 
preparatori per la riunione dei ministri euro­
pei della educazione che si terrà il proSsimo 
mese di giugno a Stoccolma, riveste una 
certa quale importanza, e non solo perché 
segna - insieme alla conferenza di Mon­
treux - una parentesi di ritorno, da parte 
di IlIich, sulla problematica educativa. Fin 
dall'esordio vi si constata, infatti, che <<l'a­
nalyse des dysfonctionnements des systè­
mes scolaires de formation ne mobilise 
plus personne. Ni les experts qui en ont 
établi les données, ni les politiques qui ont 
décidé les parades, ni les enseignants qui 
s'e n ont accomodés. Les conclusions en 
sont déposées dans les bibliothèques, et 
les grandes bureaucraties internationales 
se chargent elles-mémes de le diffusen>. 

Contro una nuova incarnazione 
dell'illusione pedagogica 

IIlich, insomma, e ritornato sui problemi 
dell'educazione per denunciare una sorta 
di «consenso all'inefficienza» che, sposan­
do l'ideologia dell'educazione permanente 
non solo si illude, ma dimostra anche quan­
to sia dannoso e perverso. Dannoso per le 
enormi somme di denaro di cui viene ad es­
sere deprivata la comunità, in particolare 
la classe lavoratrice: «jusqu'à faire, par 
exemple, du salaire de l'ouvrier français la 
source obligatoire d'une formation qu'il ne 
demande pas lui-meme, dont il ne bénéfi­
cie presque pas mais qui sert à son adapta­
tion, à son intégration, Il sa domestication 
et Il sa domination». 
Perverso, poi, in quanto il progetto stesso 
di una scolarizzazione che continua per tut­
ta la vita non solo tende a prolungare l'in­
fanzia e la dipendenza dell'uomo fino alla 
morte, ma soprattutto perché rivela una 
capacità demoniaca de'" «ideologia indu­
striale» nel recuperare, per una utilizzazio­
ne funzionale ai propri interessi, anche le 
tematiche della rivoluzione culturale e/o 
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della rivoluzione permanente: « ... les pé­
dagogues, mais aussi les politiques, 
présentaient l'éducation permanente, non 
pas comme une nouve"e méthode pédago­
gique, mais comme un nouveau modèIe social 
qui allait chercher ses lettres de noblesse 
soit dans le prestige de la révolution cul­
ture"e ou les brumes de la rèvolution per­
manente, soit dans le cadre utopique d'une 
société nouve"e à instaurer, soit dans la 
perspective plus volontariste d'un combat 
politique à mener permettant de choisir au­
jourd'hui ce que nous voulons que soit no­
tre avenir demaim>. 
Si tratta di una perversità, infine, che non 
esita, secondo la denuncia di lIIich, a fare 
propria anche la diagnosi e la proposta del­
la descolarizzazione, ovviamente per stra­
volgerla ancora una volta ai propri fini: 
«Récupérée par l'idéologie industrie"e, la 
déscolarisation sert à ce transfert (cioè, co­
me ha chiarito nel capoverso che precede, 
l'urgenza di trasferire all'educazione conti­
nua quelle funzioni che la scuola assicura 
sempre peggio), comme la 'conscientisa­
tion' sert aujourd'hui aux fascismes. Com­
me elle sert à la proinotion de l'éducation 
sans écoles et aux écoles sans murs, aux 
satellites éducatifs et à l'industrie du sa­
voir, aux machines à enseigner et aux sys­
tèmes multi-media, la descolarisation sert à 
l'éducation permanente». 
~ in quest'ottiéa che per IlIich, va collocato 
il problema degli educatori professionisti, 
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perché se per un verso la scolarizzazione· 
perpetua, che ha come fine l'infantilizzazio­
ne della vita e l'incompetenza permanente, 
crea nuove possibilitA d'impiego e rappre­
senta, quindi, una boccata d'ossigeno per 
la disoccupazione intellettuale; per un altro 
verso essa finisce per ritorcersi contro gli 
stessi interessati. A ben guardare, insom­
ma, la strategia dell'educazione ricorrente­
permanente costituisce anche una decisa 
limitazione dell'autonomia personale dei 
«formateurs», castrando la loro capacitA di 
lotta contro il sistema e al suo interno. 
Niente di nuovo, quindi, elo di diverso, per­
ché - com'è noto - la limitazione della 
autonomia personale, la lenta agonia della 
libertA storica e concreta dell'individuo é, 
per l'apostolo del capovolgimento delle 
istituzioni, un delitto che, quanto più que­
sta civiltA marcia verso la propria dissolu­
zione, tanto più diventa diffuso: è il fatto 
normale dell'esistenza. Ora, è su questa 
precisa «scena» esistenziale che anche l'in­
segnante recita la sua parte, e perciò non ha 
senso far finta di dimenticarlo, ricorrendo a 
interrogativi che, nella migliore delle ipote­
si, sono finzioni retoriche, quando invece 
sarebbe il caso di tener presente che «sol­
tanto gli insegnanti e i preti sono, fra i pro­
fessionisti , quelli che si sentono in diritto di 
entrare nelle faccende private dei loro 
clienti nell'atto stesso in cui predicano a un 
uditorio che è loro prigionierO) 3). 

«Ur:ta quastion obscèna» 

Nella conferenza di Montreux IlIich - ed è 
qui che ha avuto inizio il mio «incontro» 
con lui - s'è sforzato di ricondurre gli inse­
gnanti sulla scena. E l' ha fatto esordendo 
con uno di quei sottili giochi sul significato 
delle parole in cui è fin troppo bravo. 
- Gli insegnanti sono necessari? - si è 
chiesto, e ha proseguito: normalmente la 
domanda è considerata «oscena», cioè 
fuori dal proscenio 4) della discussione pe­
dagogica. Forse perché si parte dall'idea 
che si è professori e che, perciò, non è il 
caso di mettere in questione l'esistenza di 
questa professione nella societA. Ma la do­
manda - «oscena», alla lettera - va ricollo­
cata al suo posto. E per farlo ha ricordato 
un'argomentazione di Paul Goodman du­
rante una conversazione pOlemica con Ed­
gar Friedenberg, awenuta a casa di IlIich a 
New York. Friedenberg, irritato, contesta­
va a Goodman il diritto di negare la legitti­
mibl della professione di educatore: ((l': inde­
cente - gli OISSe - che proprio tu che per­
seguiti continuamente la gente, tu che cor­
ri dietro i giovani per imporre loro la tua 
problematica e li accalappi a destra e a 
manca - proprio tu continui a dire che la 
professione di educatore è illegittima». AI 
che Goodrnan rispose: «Edgar, tu non hai 
capito niente. C'è un'enorme differenza tra 
il libertino e il prostituto. Chi si prostituisce 
fa ciò che gli si chiede, a un'ora e in un luo­
go preciso, con la persona che gli viene 
mandata; il libertino, invece, si assume la 
totale responsabilitA personale per ciò che 
fa, nell'intimitA del rapporto con l'altro a 
cui si impone». 
Goodman avrebbe così fatto capire a lIIich 
che interrogarsi sulla necessitA o meno de­
gli educatori nella societA può risultare una 
domanda retorica - un prurito della falsa 
coscienza - se non è inserita nel contesto 
di quella vasta crisi che ha intaccato tutte 
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le istituzioni. Ed è solo a questo punto che 
risulta evidente il fatto che non si può fare 
l'educatore, all'interno di un'istituzione co­
me la scuola, senza, per ciò stesso, raffor­
zame la struttura. Il destino dell'educatore 
è, cosi, in parte segnato: è un destino am­
biguo ... di prostituzione in, e attraverso, 
un'istituzione I 
A parziale chiarimento della severità 
dell'accostamento può, però, servire ('im­
magine della Maddalena evangelica: cosi 
com'è ancor pOSSibile incontrare Maddale­
ne che amano veramente, allo stesso modo 

IVAN D. ILLICH 
notizie biobibliografiche 
- Le notizie biogrBfiche sul fondatore del CIDOC si 
trovano facImente suIe sovraccopettfl dei suoi li­
bri che sono stati tradotti in italiano da Monda­
dori e da Armando. Per una discordanza che po­
trebbe sembrare curiosa, ma che tutto sommato 
non stona con il personaggio, Mondadori lo fa 
nascere nel 1926 a Vienna, mentre Armando an­
ticipa la data al 1925 e sposta l'evento a SplJlato. 
Sempre dalle fonti citate si apprende che la ma­
dre era tedesclJ di origine ebraiclJ e il padre un in­
gegnere dalmata di religione cattolica. 
- IIlich ha conseguito a Firenze, presso il liceo 
«Leonardo da Vinci», la maturità scientifica lA. 
MONAST A, Rovesciare le Istituzioni - in 
Scuola e cittd, 5/1973) e a Firenze ha intrapraso 
gli studi universitari in psicologia, storia dell'arte 
liJ cristallografia, spostandosi poi a Roma presso 
la Pontificia Universitll Gregoriana, e addotto­
randosi, infine, in storia a Salisburgo. 

- Ordinato sacerdote nel 1951, è stato cappel­
lano per cinque anni in una parrocchia di New 
York, passando poi, e fino al 1960, all'incarico di 
prorettore del/'Universitll Cattolica di Porto Rico. 

- Dal 1961 si è stabilito a CuernavlJca, nel Mes­
sico, dove ha fondato il CIDOC (Centro di docu­
mentazione InterculturaleJ, un'istituzione che 
funziona come una specie di ufficio-studi, anzi di 
un seminario permanente dove le idee di IIlich 
vengono elaborate e discusse IJ. M. DOME­
NACH • P. THIBAUD, Avancer avec lilich - in 
Esprit, 7-8/197~). 

- Nel 1967 ha chiesto ed ottenuto la dispensa 
temporanea degli obblighi sacerdotali e dal 1969 
è tornato definitivamente allo stato laicale. 

Opera di lIIich 
tradotta in italiano: 

- Descolarizzare la societal, Mondadori, Mi­
lano 1972; 
- Distruggere la scuola - Sei saggi sulla de­
scolarizzazione, Centro di documentazione di 
Pistoia la cura di M. Miegge) s. d.; 
- Rovesciare le Istituzioni, Armando, Roma 
1973; 
- Capovolgere le istituzioni, in lIIich In di­
scussione, Emme Edizioni, s. I., s. d.; 
- La convivlalld, Mondadori, Milano 1974; 
- Energia, velocid e giustizia sociale, Fel-
trinelli, Milano 1974; 
Scritti di lllich In francese 
(a complemento di quelli disponibili in italiano): 

- Contre la p oduction du bien-ltre, in 
Esprit, 7-8/1973; 
- Le plége de 1'6cole li vie. in La Monde de 
1'6ducatlon - gennaio 1975; 
- Fuir la douleur7, in Esprit, 3/1975 Isi tratta 
di un capitolo dell'atteso libro sui mali prodotti 
dalla medicina e che avrà come titolo «Nemesi 
medicalt). 

è ancora possibile incontrare educatori in 
grado di assumersi tutta la responsabilità di 
un autentico rapporto umano di cui sono 
capaci. 
Gli insegnanti, allora, sono necessari? Cer­
to, la società moderna ha bisogno di figure 
del genere . .. cosi come in certi periodi ha 
avuto bisogno, per preservare la serenità 
della vita familiare, delle case di tolleranza I 
l': tutta qui l'oscenità della domanda, ma -
conclude IlIich - quello che, al momento 
attuale, più conta è che l'educatore diventi 
pienamente consapevole di questo: le stes-

- ESPRIT, marzo 1972: lIIich en d6bat ITh. 
Adam, P. Caussat, J. P. Chevenement, P. Frais­
se, Y. Goussault, P. Kende. J. W. Lapierre, M. 
Panoff, H. Pequignot, discutono il saggio di lIIich 
Capovolgere le Istituzioni - dr. trad. it. citata, 
per le Emme Edizioni, che è preceduta da un'in­
troduzione di G. Cavallini -I. 
- F. GAUSSEN, Faut-iI d6truire 1'6cole7 Le 
«ph6nomène IIIlch» - in Le Monde, Il. 4. 
1974. 

- J. VIDAL, A propos d'lIlich - in Cahi.,. 
Pédagoglques, 109, dicembre 1972 lnello stes­
so numero è dedicato a lIIich un «colloquelt a cui 
hanno partecipato: E. Angelier, P. Barberis, G. 
Berger, M. J. Dardelin, F. de L'Espinav, J. C. Fil­
loux, R. Fonvielle, B. Ginesty, D. Hameline, G. 
Lapassade, M. Leonhardt, R. Lourau, J. Petite, 
D. Pivetau, P. Thibaud, E. Verne). 

- M. CATTANEO, Distruggere la scuola7 · in 
Scuola Italiana Moderna, LXXXI, n. 16/72. 

- E. GIAMMACCHERI, Le idee di Ivan IIhch 
sulla descolarlzzazlone • in Pedagogia e 
Vita, ser. 34, n. 1m. 

- L. LOMBARDO RADICE, La aescolarlzza­
zione a chi gioverebbe 7 - in La Riforma della 
Scuola, a. XVIII, n. 11/72 Idello stesso autore si 
veda anche: La descolarlzzazion. a chi servl­
rebbe7 Replica - in La Riforma della Scuola, 
a. XIX, n. 2/73). 

- A. VISALBERGHI, Mort. della scuola7 - in 
La Ricerca, 15 ottobre 1972. 

- La descolarizzazione nell'era tecnolo­
gica, a cura di W. K. Richmond e M. Laeng, Ar­
mando, Roma 1973. 

- H.VON HENTING, I. IIIlch e le alternative 
alla scuola. Oltre le esperienze di Cuemavaca, 
Armando,.Roma 1973. 

- A. MONASTA, Rovesciare le Istituzioni -
in Scuola e Citta, n. 5/73. 

- D. CASTELNUOVO FRIGESSI, La crisi del­
la scuola in alcuni libri - in Quaderni Piacen­
tini, n. 48-49/73. 

- F. RUSSO, Ivan IlIich: «descolarlzzare la 
.0cletèJII • in La clvlltè Cattolica, a. 124, VolI., 
2944/73. 

- ALAIN DUNAND, Retooling Socle~ - in 
Esprit,7-8/73. 

- H. SCHWEMBER, Convlvialit6 et socla­
Ii.me - in Esprit, 7-8/73. 

- BOAVENTURA DE SOUSA SANTOS, La 101 
contrela loi - in Esprit, 7-8/73. 

- C. VOLPI, Descolarizzazione • alt.rnatlve 
pedagogiche, Bulzonl, Roma 1974. 

- M. HUBERMAN, R6flexlons .ur I •• th .... 
d'lvan IIIlch • in audes P6dagoglqu •• , 1974 

- M. BOSaUET su L'Espresso, n. 44m Ne uc­
cid. di plllia fiala. 

- N. BENSAID su L'Espresso, n. 46/74 
Eppure c'. qualcuno che guarisc. 

- G. Cives, Ivan lIIich in Francia e In Italia -
in Scuola e Cittd, n. 1/75. 

(a. s.) 



se limitazioni che la scuola come istituzione 
gli impone possono anche costituire un'oc­
casione straordinaria di libeltA - l'occasio­
ne di scegliere e di incarnare l'immagine 
della Maddalena che si impegna nella 
società moderna. 

Sradica mento e utopia 

Dopo la conferenza, nel pomeriggio, siamo 
in tre a incontrarci con IIlich per rivolgergli 
alcune domande voluta mente polemiche. 
Gli facciamo notare, anzitutto: 

- " linguaggio che ha usato per trattare il 
tema della necessitè sociale degli insegnan­
ti é stato un linguaggio evasivo, quasi erme­
t ico. 

- Per quel che riguarda il linguaggio, debbo 
precisare che io non ho una lingua materna. lo 
non ho patria: ho vissuto gran parte della mia 
vita in esilio, da qualche parte, di conseguenza 
non ho radici in un luogo praciso in un gruppo 
politico primario . .. E poi non posso permetter­
mi di fare il poeta. Ci6 che nella mia vita mi ha fa­
vorito e stato il fatto di parlare diverse lingue . . . 
ma io non scrivo in una lingua viva: un uomo 
senza lingua materna finisce inevitabilmente per 
parlare qualsiasi lingua (il francese, il tedesco, 
/'inglese) in maniera diversa da quando scrive -
la mia lingua scritta è nettamente differante dalla 
mia lingua parlata. Si tratta, come dira7. di un 
destino, una limitazione - un po' come essere 
zoppo. 
Mi accusate di usare un linguaggio ermetico? 
Forse si tratta di un linguaggio troppo semplice 
per essere preso sul serio . . . 
Quando si deve far fronte a dei sistemi ieratici, 
come quello educativo, in cui si è sviluppata una 
molteplicità di linguaggi, quali ad esempio quelli 
che si parlano nelle differenti sezioni specializza­
te di questo congresso (talmente specializzate 
che le persone non riescono a capirsi l'una con 
l'altra) •. . Mi pare che, in casi del genere, uno 
dei modi, uno degli approcci necessari per una 
critica sia proprio quello di sviluppare un metalin­
guaggio .. . qualcosa per fare booml - dire in­
somma: altI spiegatemi di cosa state parlando. E 
in seguito riformulare la domanda posta attraver­
so un'immagine, un'analogia, una parabola 
estremamente semplice (cosa che certe volte rie­
sce, certe altre no - owiamente è diverso farlo 
in un linguaggio scritto o in un linguaggio par­
lato). 
Comunque quello che mi ero proposto era di rin­
viare la domanda che mi era stata posta nel titolo 
in maniera, come dire?, condiscendente, trasfor­
mare questa condiscendenza del titolo in una 
preoccupazione onirica . .. Voglio dire che riten­
go di essere riuscito nell'intento se qualcuno dei 
presenti domani, a colazione, dirà di aver fatto 
un nuovo tipo di sogno . . . 

- Quello che lei dice, comunque, e soprat­
t utto la sua diagnosi della clviltlll industriale 
Il stato gilll, nella sostanza, detto da altri. GIIlI 
Rousseau .. . 

- Mi si onora dicendomi che non sono originale. 
lo sono anzitutto un historien, sono anzitutto un 
uomo che vuole considerare il presente nella sua 
dialettica storica. Non sono un futurista, nonJT/i 
occupo del futuro - ho solo qualche speranza 
per l'avvenire, ma niente di preciso . . . 
Ho cercato, durante tutta la mia vita, di formar­
mi, di ricalcare il mio pensiero, sui grandi testi del 
passato. Se voi, con una certa finezza, avete no­
tato che le mie affermazioni sono in effetti cita­
zioni dai miei autori . . abbene voi mi onorate. 
Si tratta di cosa che altri hanno già detto, è chie­
ro: non c'è niente di nuovo in quello che dico. 
lo parlo di differenti tipi di istituzionalizzazione 
che corrispondono a differenti forme di realizza­
re valori: di una istituzione che corrisponde alla 
organizzazione nella produzione di valori di uso, 
di un'altra che principalmente serve la produzio­
ne di valori di intercambio . . . E dico che quando 

in una società quei tratti, quegli aspetti culturali, 
che servono fondamenralmenta l'aumento della 
produttività istituzionale eteronoma di mercanzia 
industriale, crescono più in lè di una certa 
proporzione nel totale dei tratti culturali, allora 
inevitabilmente i tratti culturali che permettono 
la produzione dei valori di uso sono paralizzati, si 
disfano, e la capacità della società di realizzare i 
suoi f ini si smarrisce, diventa piccola, miserabile, 
cessa. Questo è quello che dico. 
Rousseau? Ma Rousseau non ha vissuto in una 
società industriale, non l'ha conosciuta . .. lo vi­
vo verso la fine della rivoluzione industriale, ma 
non mi comparo a Rousseau. 

- Come Il riuscito a maturare nella sua 
esperienza le cose che dice: a convincersi, 
ad esempio, della necn.ld di trasformare il 
sistema educativo ... 

- lo non sono per niente interessato alla tra­
sformazione del sistema educativo, bensl alla 
trasformazione della società. Nel sistema educa­
tivo vedo nient'altro che un epifenomeno stram­
palato della società industriale che diventa il suo 
mercato principale, il suo mercato di lavoro più 
importante - il consumatore della fetta più 
grossa del budget, delle finanze. 

- Nelle critiche che le vengono rivolte ri­
corre spesso l'accusa di utopismo. Quali 
rapporti ha la sua utopia con la realtlll, con il 
possibile? 

- Non sono cosciente di presentare un'utopia. 
Il mio lavoro, nell'educazione, nella medicina, 
nello studio dell'uso dell'energia, nei trasporti e 
nell'habitat . . , - per lo meno nella mia 
intanzione, erano studi sui criteri di disegno 
negativi dei mezzi strattamente materiali di 
produzione . .. dentro dei quali limiti si danno al­
ternative politiche. 
Credo che stiamo scoprendo in questi ultimi 
quindici anni - di fronte a questo parossismo 
dell'applicazione scientifica nella tecnologia che 
diventa il suo proprio fine - stiamo scoprendo 
che esistono, dentro gli strumenti meramenta 
materiali di produzione, certe dimensioni; e se 
uno di questi mezzi cresce in una di queste di­
mensioni oltre una certa soglia, inevitabilmente 
questo mezzo assume una struttura tale che 
qualsiasi società che lo utilizzi nella produzione 
di beni o di servizi impone alle relazioni sociali di 
produzione caratteristiche explotative . . . di 
sfruttamento mutuo. 
1/ mio lavoro si orienta verso /'identificazione 
delle condizioni strettamente materiali dentro le 
quali si danno utopie reslizzabili. Non mi interes­
sa proporre una utopia piuttosto che un'altra, 
ma riconoscere quelle soglie materiali più in là 
delle quali non esiste la possibilità dell'utilizzazio­
ne di un mezzo in un 'utopia realizzabile. 

- Per concludere, torniamo alla conferen­
za di stamattina: forse lei non ha risposto 
aUa domanda «gli insegnanti sono neces­
sari1» ... 

- lo ho cercato di rispondere in modo genera­
lissimo: i professionisti dell'educazione, in una 
società altamente scientifica - diciamo in una 
società che marcia nelle esperienze scientifiche 
giè da un secolo e mezzo - , sono necessari? Ho 
cercato di fornire, né più e né meno - come ho 
già detto -- , una teoria generale capace di spie­
gare il perché • . . una teoria che tocca la contre­
productivitè di tutte le nostre grandi istituzioni. 
Da qui ho cercato di stimolare il pensiero su la 
contreproductivitè specifica della scuola, che 
sembrava essere rimasta fuori da quello che que­
sto congresso desidera discutere . . • È ben da 
discutere il prazzo dell'educazione, l'extemalità 
dell'educazione. 
lo mi domando perché in una societè altamente 
razionale si debba avere più o non meno bisogno 
dell'insegnante. Ho cercato di far vadare che 
senza insegnanti una sociatà non Pu{) esistere, 
ma che più un insegnante diventa un embauchè, 
un funzionario, un professionista, più la sua fun­
zione diventa ambigua - per questo ho utilizza­
to /'immagine della prostituta (le prostitute le po­
tete avere sempre con voi). 

Insomma ho voluto dire: certuni dovranno ben 
essumersi quel compito - in una società non in­
segnano tutti, non tutti sono educatori profes­
sionisti - , e colui che deve prendere questa fun­
zione professionale sulle sue spalle non potrà 
evitare d'essere funzionario, e come funzionario 
rinforzare un 'istituzione repressiva, un 'istituzio­
ne distruttrice. DipendenJ, insomma, dal suo gra­
do di indipendenza, di libertè (questa mattina ho 
parlato di cinismo) verso /'istituzione se potrà o 
no essere anche libero in qualche raro contatto 
con l'altro in classe • .. 

- Dovrlll, insomma es.ere un emarginato 
come lei .. . 

- Ho utilizzato /'immagine della Maddalena . . . 
non so se mi spiego. Tutto ci6 che volevo fare 
era pOffB una questione fondamentale: /'inse­
gnante è, si o no, ambiguo come una prostituta? ... 
Dopo un incontro, inevitabilmente, lo stes­
so materiale documentario registra che ci si 
è fatti prendere dalle circostanze, e, attra­
verso i silenzi delle cose non dette, rivela 
che ci si e lasciati sfuggire occasioni e pos­
sibilità. Per esempio avrei potuto chiedere 
a IlIich: 
- la sua descolarizzazione a chi giove­
rebbe? 
- perché si ostina a contrabbandare un 
modello di un uomo impastato in una ec­
clettica e improbabile virtù stoica? 
- perché si ostina a fare una diagnosi del­
la civiltà industriale limitandosi, tutto 
sommato, alla sovrastruttura? 

Forse lIIich avrebbe continuato a rispon­
dermi con quel suo tono ingenuo e calcola­
to, con quella accondiscendenza che, su­
perata una certa soglia, diventa chiusura 
ispirata e testarda. Perché se è vero che 11-
lich nega di essere un neoluddista, altret­
tanto vero è che le sue analogie, le sue pa­
rabole, di cui ama intessere le domande e le 
risposte, risuonano di un antico rimpianto. 
Il rimpianto - come è stato giustamente 
osservato - per una dimensione medio­
evale dell'esistenza (S. Tommaso non è 
forse l'autore più citato nei suoi scritti?), 
per una società in cui «l'artigiano e l'ap­
prendista erano utili alia comunità sia facendo 
le scarpe che cantando alla messa» 5) . 
Ma davanti ai periCOli che la nostra civiltj} 
sta vivendo, i pericoli di ripiombare in un 
nuovo medioevo, seppure tecnocratico, e 
in una visione neofeudale dei rapporti sociali 
- davanti a questi pericoli c'è da chiedersi 
fino a che punto la ragione possa ancora 
permettersi il lusso di elaborare parabole 
che disintegrano ogni precisa collocazione 
spaziotemporale. Forse, quello di IlIich, è 
un modo come un altro di tentare di radi­
care nelle coscienze che quanto succede è 
inevitabile. 

Antonio Spadafora 

Note 

l ) M. BOSaUET, nell'articolo apparso su L'Espresso 
(Ne uccide di più la f iala). n. 44 novembre 1974. 
2) N. BENSAID, neU'articolo apparso su L'Espresso 
(Eppure c'è qualcuno che guarisca) , n. 46 novembre 
1974. 
3) I. ILLlCH, Descolarlzzare la sociatA, Milano II. ed. 
1973, pag 65. 
4) In effetti osceno è di etimologia incerta: «dal latino 
obscenus = di cattivo augurio, che vagamente potreb­
be essere connesso con scena (scena) oppure scafl­
vus (sinistro), senza sufficiente evidenza. - G. Devoto, 
Avviamento all'etimologia italiana, Firenze 1968. 
5) DELIA CASTELNUOVO FRIGESSI, La èrisi dalla 
scuola in alcuni libr i - in Quaderni Piacant inl n. 48-
49/1973, pago 66. 
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